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La sfida letale
della Casa Bianca

di Federico Rampini

•
J F la mossa più rischiosa  compiuta dall'America in

Medio Oriente dopo l'invasione
dell'Iraq nel 2003». Così il New
York Time,s giudica l'uccisione del
generale Qassem Soleimani, il
capo militare iraniano eliminato
su ordine di Donald Trump. La
reazione da Teheran è così
minacciosa che lo stesso Trump
sembra in cerca di giustificazioni,
o di un'improbabile distensione.
Dice che la sua decisione era
necessaria.
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Perché
Trump

lo ha fatto

«È la mossa più rischiosa compiuta
dall'America in Medio Oriente dopo
l'invasione dell'Iraq nel 2003». Così
il New York iimes giudica l'uccisio-
ne del generale Qassem Soleimani,
il capo militare iraniano eliminato
su ordine di Donald Trump. La rea-
zione da Teheran è così minacciosa
che lo stesso Trump sembra in cerca
di giustificazioni, odi un'improbabi-
le distensione. Dice che la sua deci-
sione era necessaria, perché «Solei-
mani preparava attacchi imminenti
e sinistri contro diplomatici e milita-
ri americani». Questa motivazione
ufficiale è la posta alle accuse
dell'opposiziArdemocratica ame-
ricana. Trump aggiunge: «Ho deciso
quest'azione per fermare una guer-
ra, non per cominciarla». Ma davve-
ro la Casa Bianca è sorpresa dalla
reazione dell'Iran, di cui ha elimina-
to uno dei massimi capi militari?
Ora Washington teme una vendetta
durissima: il Dipartimento di Stato
esorta gli americani a lasciare l'Iraq,
cioè uno Stato alleato, dove l'Ameri-
ca ha investito migliaia di vite uma-
ne e risorse economiche ingenti. L'e-
liminazione di un singolo nemico,
per quanto importante, può valere
la perdita d'influenza in Iraq?

Il fattore Golfo
Per spiegare quel che ha condotto
all'eliminazione di un combattente
di quel livello, mentre si trovava sul
territorio iracheno "invitato come
consulente" dal governo di Bagdad,
bisogna ricostruire le ultime punta-

Tra petrolio e impeachment
così Donald gioca d'azzardo

di Federico Rampini

tedi un crescendo di tensione. Gli at-
tacchi iraniani contro navi petrolie-
re di diverse nazionalità, nel Golfo
Persico: una sfida diretta al ruolo de-
gli Stati Uniti come garanti della li-
bertà di navigazione in quella parte
ciel mondo (anche se il petrolio che
vi transita non viene più importato
dagli americani, ormai autosuffi-
cienti, è tuttavia vitale per alleati co-
me Europa India e Giappone, o riva-
li come la Cina). La distruzione di un
drone Usa da parte degli iraniani. Il
micidiale attacco, sempre ad opera
di droni iraniani, che mise fuori uso
importanti impianti petroliferi
dell'Arabia saudita: un colpo tre-
mendo ad un alleato strategico di
Washington, non tanto per il danno
economico ma per l'enorme caduta
di credibilità militare di Riad. Da ul-
timo, l'uccisione di un cittadino
americano in Iraq e l'assalto-assedio
all'ambasciata Usa a Bagdad, attri-
buiti a fazioni filo-iraniane manovra-
te dagli ayatollah e forse dal genera-
le Soleimani. Da mesi l'Iran stava sfi-
dando l'America, colpo su colpo ne
logorava la credibilità in tutto il Me-
dio Oriente. Questa sfida risponde a
uno scenario di deterioramento pro-
grammato delle relazioni: fu Trump
a stracciare l'accordo voluto dal suo
predecessore Barack Obama, che
aveva offerto la fine dell'embargo
all'Iran in cambio di un congelamen-
to del piano nucleare. Quell'accordo
secondo Trump era un grave errore.
Allineandosi con le preoccupazioni
di Israele e dell'Arabia saudita, i
suoi due "mentori" in Medio Orien-

te, Trump ha optato per la linea del
regime change: la teocrazia sciita di
Teheran va rovesciata, a meno che
si ravveda completamente dai suoi
crimini e rinunci alle sue ambizioni
egemoniche in alcune aree limitro-
fe (Libano, Siria, Yemen). Indurendo
le sanzioni Trump sperava di inde-
bolire Khamenei e i falchi iraniani;
forse ha ottenuto l'effetto opposto
di indebolire i moderati del regime
come il presidente Rohani. L'econo-
mia iraniana si avvita in una crisi gra-
ve, la popolazione si rivolta contro il
regime; quest'ultimo non esita a ri-
spondere con una repressione sem-
pre più sanguinosa (centinaia di
morti).

Il crescendo
L'una e l'altra parte sembrano avvia-
te verso un crescendo quasi inelutta-
bile, rafforzato da due narrazioni
contrapposte, bellicose e belliciste.
Washington è convinta che il regi-
me iraniano cerchi la guerra per di-
strarre dal suo malgoverno e dalle
sue difficoltà interne; affrontare il
Grande Nemico americano giustifi-
ca leggi marziali e zero tolleranza
contro le proteste. Teheran ribatte
descrivendo un Trump che vuole la
guerra per sfuggire all'impeach-
ment o risollevare le sue chance elet-
torali.

Sul fronte interno americano, col-
pisce la divisione. Questa non è un'A-
merica che si compatta di fronte a
un conflitto internazionale. Dalla
presidente della Camera Nancy Pe-
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losi in giù, i dirigenti del partito de-
mocratico criticano o condannano
Trump; c'è chi paventa l'illegalità
dell'esecuzione di Soleimani, e chi
denuncia l'esautorazione del Con-
gresso. E' lontana l'unità nazionale
che dopo l'1l settembre consentì a
George W. Bush di trascinare il pae-

Il presidente
Il tweet con la bandiera

Prima, poco dopo
il raid, il tweet con
soltanto la bandiera
Usa. Poi, il messaggio
più distensivo: «L'Iran
non ha mai vinto una
guerra, ma non
ha mai perso
un negoziato!».
Così ieri il presidente
americano,
Donald Trump

se nell'invasione dell'Iraq. Un'altra
divisione interna indebolisce gli Sta-
ti Uniti: quella fra la Casa Bianca e il
Pentagono. I militari non vogliono
affatto ritirarsi dal Medio Oriente,
costringono questo presidente a
uno stop-and-go, prima si ritira dal-
la Siria poi manda nuove truppe in

Pompeo:
ora più sicuri

Il segretario
di Stato Pompeo
ha risposto
al ministro degli
Esteri francese
Le Drian:
«Mondo più
pericoloso? No»

Biden: una
polveriera

«Trump
ha gettato
dinamite in una
polveriera»,
ha commentato
il candidato
democratico
Joe Biden

Arabia saudita. Più che guerrafonda-
ia quest'America sembra indecisa a
tutto, e così facendo incoraggia ogni
sorta di avventure. E ancora una vol-
ta, come ai tempi di Jimmy Carter
quarant'anni fa, la sorte di una presi-
denza americana può dipendere dal
comportamento dell'Iran.
©RIPRODUZIONE R~A

Warren: raid
avventato

«La mossa
avventata di
Trump provoca
un'escalation
con l'Iran». Così,
la candidata
democratica
Elizabeth Warren

Moore: ora
sarà guerra

ç

«State pronti a
mandare i vostri
figli in guerra?».
E il messaggio
su Twitter
del regista
americano
Michael Moore
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Ora il inondo
ha paura

Perché
Tridiup

lo ha falco
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